
■ di Francesco Sangermano

«Qui a Catanzaro indagati
e indagatori vanno a braccetto»
Il pm De Magistris: perchè mi hanno levato l’inchiesta?
Io ho agito correttamente, in Procura clima molto pesante

IL PALAZZO di Giustizia di Catanzaro di sa-

bato pomeriggio è deserto, desolato come

l’umore di Luigi De Magistris che le sue inchie-

ste sui cosiddetti «colletti bianchi» hanno tra-

sformato in uno dei

pm più «bersagliati»

d’Italia. Oltre 15 inter-

rogazioni parlamenta-

ri firmate da 56 deputati del cen-
tro-destra, ispezioni inviate dall’ex
Ministro della Giustizia Castelli
che continuano nell’era Mastella
per scandagliare il suo lavoro tan-
to da fargli dire: «Sono socialmen-
te pericoloso». Un fuoco incrocia-
toiniziatonel2000echefinoapo-
chigiorni fahafronteggiatorestan-
do nel più rigoroso silenzio. Ma
quando ha appreso che il suo Ca-
po, il procuratore, Mariano Lom-
bardi (il cui figlio acquisito,Pierpa-
oloGreco,candidatoperFIalle co-
munali, è socio di Pittelli) aveva
avocato a sé l’indagine «Poseido-
ne»suipresunti illecitinellagestio-
ne dei finanziamenti dell’Ue - do-
po che proprio De Magistris aveva
inviato un avviso di garanzia al se-
natore e coordinatore regionale di
FI Giancarlo Pittelli per associazio-
neadelinquere, riciclaggioe viola-
zionedella leggeAnselmisulle log-
ge segrete ma senza avvisare il suo
superiore - il pm ha ritenuto che la
misura fosse colma. E per la prima
volta sfoga la sua rabbia.Napoleta-
no, sposato con due figli, non an-
cora quarantenne, De Magistris
del nonno porta il nome e la pro-
fessione-giudicediCorted’Appel-
lo che si è occupato tra l’altro del
processo Cirillo - e anche un ricor-
do. Un timbro: «Cav. Dr. Luigi De
Magistris, sostituto procuratore
del Re»: «Sono già pronto in caso
di svolta autoritaria... » esclama.

Vuol dire che lo Stato di
Diritto corre dei rischi?
«Èinseriopericolomabisognasal-
varlo. Ma non mi faccio sfiorare
dallatentazionediappenderelato-
ga al chiodo di fronte ad una deci-
sione così profondamente ingiu-
sta,perchèpossodimostrare intut-
te lesedi istituzionalidiaveropera-
to correttamente».
Ma perché le è stata tolta
l’indagine?
«Questo l’ho scritto e non rispon-
do.Dicertoè laprovache l’indagi-
ne aveva raggiunto un livello altis-
simo dimostrando anche che il si-
stemagiudiziariononèestraneoal
sistema di potere».
Intende che la magistratura
fa parte di quel sistema
corruttivo che le sue
indagini delineano?
«Non ritengo che ne sia estranea».
Vuol dire che nei salotti bene
di Catanzaro indagati e
indagatori vanno a
braccetto?
«Basta frequentarli per verificarlo.
Io non li frequento».
Perché i nemici li ha in casa?
«Posso rispondere che il più delle

voltemisonodovutoguardarepiù
dachi avrebbedovutoessere scon-
tato che stesse dalla mia parte: dal-
la parte dello Stato... »
Qual è il contesto che
emerge dalle sue inchieste?
«La gestione delle risorse pubbli-
che - Ue, Stato, Regione - avviene
difrequenteattraversocentridipo-
terecostituitidaambienticrimina-
li, istituzionali, imprenditoriali e
occulti con una forte trasversalità.
Attraverso la costituzione di socie-
tà necessarie per l’investimento
dei fondi non garantendo lo svi-
luppo, l’occupazione, generando
un blocco sociale, perché sono
sempre i soliti noti che ricevono
gli incarichi e i finanziamenti... ».
Cosa intende per poteri
occulti, la massoneria?
«Quando si dice massoneria non
si deve necessariamente pensare al
grembiulino e al compassomaan-
che a comitati d’affari, a lobby che
sono in grado di condizionare la
pubblicaamministrazione, lapoli-
tica, l’economia la gestione degli
appalti».
A cui apparterrebbero anche
i magistrati? Un palazzo dei

veleni più che della giustizia,
dunque.
«Sicuramenteè unluogo dovesi re-
spiraunclimamoltopesante.Men-
trequandocamminoperstradacol-
go sguardi di condivisione, ascolto
parole di incoraggiamento per mio
lavoro. Ci sono tanti calabresi one-
sti che chiedono alle istituzioni la
praticadella legalitànonnelleparo-
lemaneifatti. Iononhomairicevu-
to solidarietà dalle istituzioni».
“Ti delegittimano, ti isolano
poi ti uccidono”. Parole di
Falcone e Borsellino la cui
foto è dietro le sue spalle...
«La passione per la mia professio-
ne, che non ha nulla di eroico, mi
fannosopportare l’aggressivitàdel-
la delegittimazione e fanno tacere
la paura».
Di lei hanno detto: è un
magistrato incontrollabile
«Se per incontrollabile si intende
un magistrato non condizionabi-
le, allora lo sono».
PoiDeMagistris dice: «Devo anda-
re, è sabato, se anche stasera non
rientropercenamiamogliemiuc-
cide...Equantepersonefarebbefe-
lici... ».

Quella cupola del mattone all’assalto della verde Toscana
L’inchiesta di Campi Bisenzio, Comune tra Firenze e Prato. Imprenditori, tecnici del Comune e affaristi associati per accaparrarsi tutti gli appalti

Condanne a 142 anni complessivi di carcere, risarcimento dei
danni alla Regione Calabria e alla Provincia e comune di Vibo e
di Tropea, che si erano costituitiparte civile. È questa la sentenza
emessa ieridal tribunale diViboValentiacontro il clanMancuso
di Limbadi, uno dei più potenti della ‘ndrangheta calabrese. Un
secolo inmenorispettoalle richiestedelpmMancini. Ilprocesso
è il frutto dell’operazione «Dinasty», che nell’ottobre del 2003,
portò incarcereoltre60persone.La sentenzacolpisce inpartico-
lare, l’articolazione più temibile della «famiglia», quella guidata
da Diego Mancuso, condannato a 19 anni e a 7.000 euro di mul-
ta. E ancora, 12 anni e 2.000 euro di multa sono stati comminati
ad Antonio Mancuso 69 anni, u zì 'Ntoni, colui che avrebbe fatto
pagareancheunatangentealgiudicePariziaPasquin,presidente
di sezionedel tribunale diVibo, ora ai domiciliari. La sorpresa, in
parte, è rappresentata dall’assoluzione di Giuseppe Mancuso, da
tempo recluso in regime di carcere duro. Ma la sentenza rappre-
senta probabilmente una pietra miliare: i 12 imputati sono stati
anche condannati al risarcimento dei danni nei confronti di Re-
gione Calabria, Provincia di Vibo Valentia, Comune di Vibo Va-
lentia e Comune di Tropea che si erano costituiti parte civile.

Il cartello mirava agli
appalti di strade e
acquedotti di Campi
Bisenzio, Firenze
Viareggio e Grosseto

33 arresti o obblighi
di firma: un doppio
filone d’inchiesta
che non esclude
di arrivare ai politici

ASSOCIAZIONE a delin-

quere finalizzata alla turbati-

va di aste pubbliche, falso,

truffa ai danni dello Stato,

corruzione. Ma anche in-

trecci tra affari e politica, tra

appalti e cemento. Con l’ombra
inquietante della mafia a comple-
tare il quadro di una settimana
che ha sconvolto la vita ammini-
strativa ed economica di Campi
Bisenzio, cittadina della periferia
nord di Firenze.
È stato lunedì 26 che i Carabinieri
sono entrati in azione dopo oltre
un anno di indagini. Trentatre
persone colpite da ordinanza di
custodia cautelare o da sottoposi-
zione all’obbligo di firma e un
doppio filone d’inchiesta che al
momento coinvolge noti indu-
strialidella zonaoltrea funzionari
e tecnici del Comunema che non

esclude,nelprossimofuturo,dial-
largarsi anche all’ambito politico
ed amministrativo. In oltre 200
pagine di ordinanza redatte dal
giudice per le indagini prelimina-
ri l’indicevienepuntatosuunase-
rie di interventi effettuati nelle
province di Firenze e Prato sia ri-
guardo all’esecuzione di lavori
pubblici sia alla predisposizione
delle gare d’appalto ed ai procedi-
menti di rilascio delle concessioni
edilizie.
Dalle indagini condotte dal Ros
deiCarabinieridelcolonnelloDo-
menico Strada i pm Giusppina
Mione e Leopoldo De Gregorio
hanno ipotizzato in primo luogo
la costituzione di una vera e pro-
piacupolacostituitada societàdel
settoreedile.Uncartellocuiavreb-
beroaderitounaventinadi impre-
se e che sarebbe stato diretto dal-
l’imprenditore Vincenzo Aveni
(peraltroexpresidentedella sezio-
neediliziadellaConfindustriafio-
rentina). Scopo del cartello sareb-
be stato quello di partecipare ad
appalti pubblici per lavori stradali

ed acquedottistici, indetti dai co-
muni di Firenze, Campi Bisenzio,
altre località toscanecomeViareg-
gio e Grosseto, nonché dalla Pu-
bliacqua Spa, società di gestione
dell’acquedottofiorentino.Appal-
ti inferiori a 5milionidi euroasse-
gnatiattraversoil sistemadellaco-
siddetta “media mediata” (la gara
veniva vinta dall’impresa che
avesse fatto il ribasso immediata-
mente inferiore alla media tra

quello più alto e quello più basso
presentati per la gara in oggetto) e
quindi ripartiti in subappalto alle
imprese rimaste escluse ma che
avevano aderito al cartello. Non
solo. In alcuni casi, infatti, l’accu-
sa ipotizza che l’affidamento dei
lavori veniva assicurato anche at-
traverso la corruzione di compia-
centi funzionari dell’area tecnica
degli enti committenti, come ri-
sultato per due licitazioni bandite

rispettivamentedall’AsldiFirenze
e dal Comune di Campi Bisenzio.
Epropriol’apparatoamministrati-
vo di quest’ultimo Comune, è ri-
sultato caratterizzato da una «ge-
neralizzata illegalità» che, oltre ai
casi di corruzione di alcuni dipen-
denti, coinvolge l’attuazione del
nuovo Regolamento Urbanistico
Comunale(Ruc). Inmolteconver-
sazioni telefoniche intercettate il
dirigente degli appalti pubblici

MarcoCherubinidicechiaramen-
teadesponentidellagiuntaocon-
sulenti esterni che «il Regolamen-
to è illegittimo». Nel dettaglio,
l’accusachegli inquirenti rivolgo-
no ai funzionari (anche basata su
numeroseintercettazionitelefoni-
che)èchequestiattestasserofalsa-
mente la conformità dei progetti
allo strumentourbanistico, sovra-
dimensionando, di fatto, i para-
metri di sviluppo edilizio autoriz-

zatidallaRegioneToscanaedeter-
minando, di conseguenza, note-
voli profitti economici ai soggetti
promotori dell’intervento specu-
lativo. Il tutto, cercando di muo-
versi all’interno di delicati equili-
bri politici: ancora il Cherubini,
infatti,noneistaadefinireil sinda-
co «nella morsa» e a lanciare dure
accuse alla Margherita che, dice,
«hainteressi talmentecolossali inpri-
ma persona...».

RISARCIMENTO PER LA REGIONE CALABRIA
‘Ndrangheta, maxicondanna ai Mancuso

■ Da una parte Marco Cherubi-
ni,dirigente dei lavoripubblicidi
Campi. Dall’altra l’architetto
GianniVivoli,consulentedel sin-
daco Alunni. Il 19 maggio 2006 i
due parlano dopo che è emerso
come col Ruc si passi da 13mila a
480milamqcommerciali eda6a
12 milioni di mc industriali. Una
vicenda divenuta ingestibile.
Vivoli: «..gli ho fatto per battu-
ta...“ma secondo voi..nel Piano
Strutturaleèprescrittivo lecose?”..di-
ce..“o ma che ci pigli in giro..se non
fosse vero codesto..allora non esiste-
rebbe il piano strutturale”...»
Cherubini: «..ora sta succedendo
il finimondo..perchè la Margherita
escedi Giunta, in quanto ha interes-
si talmente colossali, capito?..perso-

nali molto probabilmente..e anche
fra il Sindaco nuovo e il Sindaco vec-
chio..non c’è più feeling..in teoria
questo Sindaco è sfiduciato...»
V: «..ma se succede così, succede un
casinoMarco..perché, questaè ilpie-
no riconoscimento dell’illegittimità,
se qualcuno viene a saperlo o s’am-
masca della cosa..specialmente i
Verdi in opposizione ti fanno un cu-
lo..che tu non ne hai idea!».
Lo stesso giorno Cherubini parla
anche con l’allora presidente del
consiglio comunale Silvio Betti.
B: «..vachiaritoalivellopoliticoper-
chè poi c’è anche lo scontro...»
C: «..sul Piano Regolatore..lo so..»
B: «...si eh! ... lo scontro all’interno
dei DS... lo scontro con la Margheri-
ta e poi... e poi e poi»

C: «....e poi con la Margherita so-
prattutto capito?... (...) forse l’unica
è quella che tu dici te... non si leva
nulla a nessuno però si stoppa..»
B: «...perchè P. mi ha conferma-
to..”scherzi? ilRegolamentoUrbani-
stico è conforme al Piano Struttura-
le, se o sarebbe roba da galera»
C: «...ma è da galera!»
Cherubiniaffida la conclusionea
un nuovo colloquio con Vivoli.
C: «... stanno decidendo... o leva la
maggioranza la Margherita o la le-
va iDS... il problemadellaMarghe-
rita è diverso che loro tengono a far
ciccia... non so se hai capito?... e
nongliene frega più nulla... e quegli
altri forse voglionogovernareperal-
tri 50 anni... non so se t’hai capi-
to!... il nodo l’è tutto lì....».

INTERCETTAZIONI L’architetto e il dirigente comunale sul piano strutturale

La tratta del cemento: «L’è roba da galera... »

■ di Sandra Amurri / Catanzaro

Il sostituto procuratore De Magistris

IN ITALIA

■ È morta nella serata di ieri
Claudia Caldironi, la donna forli-
vese di 41 anni ricoverata da ve-
nerdì nel reparto di rianimazione
dell’ospedale Bufalini di Cesena
dopo un intervento di liposuzio-
ne alle cosce e all’addome a cui si
era sottoposta giovedì in un am-
bulatorio di Forlì, il Primus Medi-
cal Center del gruppo privato
«Villa Maria». Nella mattinata di
ieri l’Ausl aveva diramato un bol-
lettino medico allarmante in cui
le condizioni della donna erano
descritte come «estremamente
gravi» e la prognosi era ancora ri-

servata. Nel pomeriggio un ulte-
riore aggravamento ha causato il
decesso della donna.
ClaudiaCaldironiavevadecisodi
sottoporsi all’intervento estetico
peralcuni ritocchiacosceeaddo-
me, e l’operazione sembrava es-
sersi conclusasenzaalcunproble-
ma. Le condizioni della donna,
però,dopoil risvegliohannomes-
so in allarme i sanitari della strut-
tura che hanno notato che qual-
cosanonandava.Perquestohan-
no chiamato l’ambulanza che ha
portato la quarantunenne al-
l’Ospedale Morgagni-Pierantoni

di Forlì. Da qui però Caldironi è
stata trasferita al Bufalini di Cese-
na. A causare le gravissime condi-
zioni della paziente sarebbe stato
infattiunembolochehaprovoca-
to danni diffusi al cervello. Da
qui la decisione di trasportarla al
«Bufalini», l’ospedale più vicino
specializzato in neurochirurgia.
I familiari hanno dato il consen-
so all’espianto degli organi, ma è
statopossibile farlosoloper lecor-
nee, poichè gli altri organi devo-
no essere tenuti a disposizione
dell'autorità giudiziaria per gli ac-
certamenti.

Cesena, morta la donna finita
in coma dopo una liposuzione

■ Una donna con il remo non
sieramaivistaaVenezia. Enon
appena Alexandra Hai, di origi-
ne tedesca, ha scarrozzato turi-
sti dimendosi tra canali stretti,
marea o moto ondoso, è scatta-
ta la rivolta. I gondolieri temo-
no di vedere infranta una tradi-
zione tutta al maschile, che si
tramanda da padri in figli. Così
dicono:«Nonlavogliamo,èsta-
ta pure bocciata all’esame...». E
i vigili urbani l’hanno persino
multataperchènonaveva ilpa-
tentino.Malei che vive in lagu-
na da parecchi anni, tira per la
suastrada. Il suosognodiporta-
reunagondolasièavveratogra-
zie alla livrea d’albergo. La don-
nachehaspezzatountabùèdi-
pendentediunacatenaditreal-
berghetti. «Tour romantico
con l’unica gondoliera a Vene-
zia, Alex Hai. Imperdibile e uni-
co!» si legge sul sito della locan-
da «Art Déco». Un pugno nello
stomaco per i professionisti del
remo.
La vicenda processuale comin-
cia quando Hai decide di parte-
ciparealconcorsopergondolie-
ri. La donna non passa l’esame
manondemorde.MailTar che
le dà ragione: «Può condurre la
gondola in conto proprio». E la
svoltaènellapromozionealber-
ghiera. Ora il vicesindaco Mi-
chele Vianello è pronto a far ri-
corso al Consiglio di Stato».
Alex, però, non ci dà peso: «So-
nogondoliere privato,di casata
chenonhabisognodi licenza».

VENEZIA

Alexandra fa
la gondoliera
Maschi in rivolta

Il pm Giuseppina Mione Foto Ansa

Alexandra Hai la donna che conduce la gondola a Venezia
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